
Gli articoli del codice di procedura penale modificati dalla legge n. 48 del 2008 
 
Art. 244 ‐ Casi e forme delle ispezioni  
   
1. L'ispezione delle persone, dei luoghi [ 103] e delle cose è disposta con decreto motivato quando occorre accertare 
le tracce e gli altri effetti materiali del reato. 

2. Se il reato non ha lasciato tracce o effetti materiali, o se questi sono scomparsi o sono stati cancellati o dispersi, 
alterati o rimossi, l'autorità giudiziaria descrive lo stato attuale e, in quanto possibile, verifica quello preesistente, 
curando anche di individuare modo, tempo e cause delle eventuali modificazioni. L'autorità giudiziaria può disporre 
rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ogni altra operazione tecnica, anche in relazione a sistemi 
informatici o telematici, adottando misure tecniche dirette ad assicurare la conservazione dei 
dati originali e ad impedirne l’alterazione». (l., n. 48 del 2008)  [ 354, 359].  

 

 

 

Art. 247 ‐ Casi e forme delle perquisizioni  
   
1. Quando vi è fondato motivo di ritenere che taluno occulti sulla persona il corpo del reato [ 253] o cose pertinenti al 
reato, è disposta perquisizione personale. Quando vi è fondato motivo di ritenere che tali cose si trovino in un 
determinato luogo ovvero che in esso possa eseguirsi l'arresto dell'imputato o dell'evaso, è disposta perquisizione 
locale [ 352]. 

1‐bis. Quando vi è fondato motivo di ritenere che dati, informazioni, programmi informatici o 
tracce comunque pertinenti al reato si trovino in un sistema informatico o telematico, ancorché 
protetto da misure di sicurezza, ne è disposta la perquisizione, adottando misure tecniche 
dirette ad assicurare la conservazione dei dati originali e ad impedirne l’alterazione 
2. La perquisizione è disposta con decreto motivato. 
3. L'autorità giudiziaria può procedere personalmente ovvero disporre che l'atto sia compiuto da ufficiali di polizia 
giudiziaria delegati con lo stesso decreto.  (l., n. 48 del 2008)  
 
  

 

Art. 248 ‐ Richiesta di consegna  
   
1. Se attraverso la perquisizione si ricerca una cosa determinata, l'autorità giudiziaria può invitare a consegnarla. Se la 
cosa è presentata, non si procede alla perquisizione, salvo che si ritenga utile procedervi per la completezza delle 
indagini. 
2. Per rintracciare le cose da sottoporre a sequestro [ 253 s.] o per accertare altre circostanze utili ai fini delle indagini, 
l'autorità giudiziaria o gli ufficiali di polizia giudiziaria da questa delegati [ 370] possono esaminare presso banche atti, 
documenti e corrispondenza nonché dati, informazioni e programmi informatici. In caso di rifiuto, l'autorità 
giudiziaria procede a perquisizione [ 255].  
(l., n. 48 del 2008) 

 

 



 
 
 
Art. 254 ‐ Sequestro di corrispondenza  
   
1. Presso coloro che forniscono servizi postali, telegrafici, telematici o di telecomunicazioni è consentito procedere 
al sequestro di lettere, pieghi, pacchi, valori, telegrammi e altri oggetti di corrispondenza, anche se inoltrati per via 
telematica, che l’autorità giudiziaria abbia fondato motivo di ritenere spediti dall’imputato o a lui diretti, anche 
sotto nome diverso o per mezzo di persona diversa, o che comunque possono avere relazione con il reato.  
2. Quando al sequestro procede un ufficiale di polizia giudiziaria [ 253], questi deve consegnare all'autorità giudiziaria 
gli oggetti di corrispondenza sequestrati, senza aprirli o alterarli e senza prendere altrimenti conoscenza del loro 
contenuto [ 353]. 
3. Le carte e gli altri documenti sequestrati che non rientrano fra la corrispondenza sequestrabile sono 
immediatamente restituiti all'avente diritto e non possono comunque essere utilizzati [ 103]. (l., n. 48 del 2008) 
  

 

 

«Art. 254‐bis. – (Sequestro di dati informatici presso fornitori di servizi informatici, telematici e di 
telecomunicazioni). – 1. L’autorità giudiziaria, quando dispone il sequestro, presso i fornitori di servizi informatici, 
telematici o di telecomunicazioni, dei dati da questi detenuti, compresi quelli di traffico o di ubicazione, può 
stabilire, per esigenze legate alla regolare fornitura dei medesimi servizi, che la loro acquisizione avvenga mediante 
copia di essi su adeguato supporto, con una procedura che assicuri la conformità dei dati acquisiti a quelli originali e 
la loro immodificabilità. In questo caso è, comunque, ordinato al fornitore dei servizi di conservare e proteggere 

adeguatamente i dati originali. (l., n. 48 del 2008) 

 
 
Art. 256 ‐ Dovere di esibizione e segreti  
   
1. Le persone indicate negli articoli 200 e 201 devono consegnare immediatamente all'autorità giudiziaria, che ne 
faccia richiesta, gli atti e i documenti, anche in originale se così è ordinato, nonché i dati, le informazioni e i 
programmi informatici, anche mediante copia di essi su adeguato supporto, e ogni altra cosa esistente presso di esse 
per ragioni del loro ufficio, incarico, ministero, professione o arte, salvo che dichiarino per iscritto che si tratti di 
segreto di Stato [ 202, 204] ovvero di segreto inerente al loro ufficio o professione [ 103]. 
2. Quando la dichiarazione concerne un segreto di ufficio o professionale [ 200], l'autorità giudiziaria, se ha motivo di 
dubitare della fondatezza di essa e ritiene di non potere procedere senza acquisire gli atti, i documenti o le cose 
indicati nel comma 1, provvede agli accertamenti necessari. Se la dichiarazione risulta infondata, l'autorità giudiziaria 
dispone il sequestro. 
3. Quando la dichiarazione concerne un segreto di Stato, l'autorità giudiziaria ne informa il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, chiedendo che ne sia data conferma. Qualora il segreto sia confermato e la prova sia essenziale per la 
definizione del processo, il giudice dichiara non doversi procedere per l'esistenza di un segreto di Stato. 
4. Qualora, entro sessanta giorni dalla notificazione della richiesta, il Presidente del Consiglio dei Ministri non dia 
conferma del segreto, l'autorità giudiziaria dispone il sequestro. 
5. Si applica la disposizione dell' articolo 204.  
(l., n. 48 del 2008) 
 

 
  Art. 259 ‐ Custodia delle cose sequestrate  
   



1. Le cose sequestrate sono affidate in custodia alla cancelleria o alla segreteria. Quando la custodia riguarda dati, 
informazioni o programmi informatici, il custode è altresì avvertito dell’obbligo di impedirne l’alterazione o 
l’accesso da parte di terzi, salva, in quest’ultimo caso, diversa disposizione dell’autorità giudiziaria. Quando ciò non 
è possibile o non è opportuno, l'autorità giudiziaria dispone che la custodia avvenga in luogo diverso, determinandone 
il modo e nominando un altro custode, idoneo a norma dell' articolo 120 [ disp. att. 81, 82]. 
2. All'atto della consegna, il custode è avvertito dell'obbligo di conservare e di presentare le cose a ogni richiesta 
dell'autorità giudiziaria nonché delle pene previste dalla legge penale per chi trasgredisce ai doveri della custodia. Al 
custode può essere imposta una cauzione. Dell'avvenuta consegna, dell'avvertimento dato e della cauzione imposta è 
fatta menzione nel verbale. La cauzione è ricevuta, con separato verbale, nella cancelleria o nella segreteria. (l., n. 48 
del 2008) 
  

 

Art. 260 ‐ Apposizione dei sigilli alle cose sequestrate. Cose deperibili  
   
1. Le cose sequestrate si assicurano con il sigillo dell'ufficio giudiziario e con le sottoscrizioni dell'autorità giudiziaria e 
dell'ausiliario che la assiste ovvero, in relazione alla natura delle cose, con altro mezzo , anche di carattere 
elettronico o informatico, idoneo a indicare il vincolo imposto ai fini di giustizia [c.p. 349]. 

2. L'autorità giudiziaria fa estrarre copia dei documenti e fa eseguire fotografie o altre riproduzioni delle cose 
sequestrate che possono alterarsi o che sono di difficile custodia, le unisce agli atti e fa custodire in cancelleria o 
segreteria gli originali dei documenti, disponendo, quanto alle cose, in conformità dell' articolo 259. 
3. Se si tratta di cose che possono alterarsi, l'autorità giudiziaria ne ordina, secondo i casi, l'alienazione o la distruzione 
[ disp. att. 83, 85].  

Quando si tratta di dati, di informazioni o di programmi informatici, la copia deve essere 
realizzata su adeguati supporti, mediante procedura che assicuri la conformità della copia 
all’originale e la sua immodificabilità; in tali casi, la custodia degli originali può essere disposta 
anche in luoghi diversi dalla cancelleria o dalla segreteria. 
(l., n. 48 del 2008) 

 

Art. 352 ‐ Perquisizioni  
   
1. Nella flagranza del reato [ c.p. 382] o nel caso di evasione [385], gli ufficiali di polizia giudiziaria procedono a 
perquisizione personale o locale [ 103, 356] quando hanno fondato motivo di ritenere che sulla persona si trovino 
occultate cose o tracce pertinenti al reato che possono essere cancellate o disperse ovvero che tali cose o tracce si 
trovino in un determinato luogo o che ivi si trovi la persona sottoposta alle indagini o l'evaso. 
1‐bis. Nella flagranza del reato, ovvero nei casi di cui al comma 2 quando sussistono i presupposti e le altre 
condizioni ivi previsti, gli ufficiali di polizia giudiziaria, adottando misure tecniche dirette ad assicurare la 
conservazione dei dati originali e ad impedirne l’alterazione, procedono altresì alla perquisizione di sistemi 
informatici o telematici, ancorché protetti da misure di sicurezza, quando hanno fondato motivo di ritenere che in 
questi si trovino occultati dati, informazioni, programmi informatici o tracce comunque pertinenti al reato che 
possono essere cancellati o dispersi.  (l., n. 48 del 2008) 
2. Quando si deve procedere alla esecuzione di un'ordinanza che dispone la custodia cautelare o di un ordine che 
dispone la carcerazione nei confronti di persona imputata o condannata per uno dei delitti previsti dall' articolo 380 
ovvero al fermo di una persona indiziata di delitto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a 
perquisizione personale o locale se ricorrono i presupposti indicati nel comma 1 e sussistono particolari motivi di 
urgenza che non consentono la emissione di un tempestivo decreto di perquisizione. 
3. La perquisizione domiciliare [ disp. att. 225] può essere eseguita anche fuori dei limiti temporali dell' articolo 251 
quando il ritardo potrebbe pregiudicarne l'esito. 



4. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, al pubblico ministero del 
luogo dove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle operazioni compiute. Il pubblico ministero, se ne ricorrono 
i presupposti, nelle quarantotto ore successive, convalida la perquisizione.  
  

 

Art. 353 ‐ Acquisizione di plichi o di corrispondenza  
   
1. Quando vi è necessità di acquisire plichi sigillati o altrimenti chiusi, l'ufficiale di polizia giudiziaria [ 57] li trasmette 
intatti al pubblico ministero per l'eventuale sequestro [ 103]. 
2. Se ha fondato motivo di ritenere che i plichi contengano notizie utili alla ricerca e all'assicurazione di fonti di prova 
che potrebbero andare disperse a causa del ritardo, l'ufficiale di polizia giudiziaria informa col mezzo più rapido il 
pubblico ministero il quale può autorizzarne l'apertura immediata [ 357] e l’accertamento del contenuto. 
3. Se si tratta di lettere, pieghi, pacchi, valori, telegrammi o altri oggetti di corrispondenza, anche se in forma 
elettronica o se inoltrati per via telematica, per i quali è consentito il sequestro a norma dell' articolo 254, gli ufficiali 
di polizia giudiziaria, in caso di urgenza, ordinano a chi è preposto al servizio postale , telegrafico, telematico o di 
telecomunicazione di sospendere l'inoltro. Se entro quarantotto ore dall'ordine della polizia giudiziaria il pubblico 
ministero non dispone il sequestro, gli oggetti di corrispondenza sono inoltrati. (l., n. 48 del 2008) 
 

Art. 354 ‐ Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro  
   
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che 
lo stato dei luoghi e delle cose non venga mutato prima dell'intervento del pubblico ministero. 
2. Se vi è pericolo che le cose, le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si disperdano o comunque si 
modifichino e il pubblico ministero non può intervenire tempestivamente ovvero non ha ancora assunto la direzione 
delle indagini, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle 
cose. In relazione ai dati, alle informazioni e ai programmi informatici o ai sistemi informatici o telematici, gli 
ufficiali della polizia giudiziaria adottano, altresì, le misure tecniche o impartiscono le prescrizioni necessarie ad 
assicurarne la conservazione e ad impedirne l’alterazione e l’accesso e provvedono, ove possibile, alla loro 
immediata duplicazione su adeguati supporti, mediante una procedura che assicuri la conformità della copia 
all’originale e la sua immodificabilità. Se del caso, sequestrano il corpo del reato e le cose a questo pertinenti [ 253, 
356; disp. att. 113] [1]. (l., n. 48 del 2008) 
3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e 
rilievi sulle persone diversi dalla ispezione personale [ 245, 357]. Se gli accertamenti comportano il prelievo di 
materiale biologico, si osservano le disposizioni del comma 2‐bis dell' articolo 349.  
 (l., n. 48 del 2008) 

 
 
 
 
Art. 51 ‐ Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale [1]  
   
1. Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate [ disp. att. 3]: 
a) nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado dai magistrati della procura della Repubblica presso il 
tribunale; [2]  
b) nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura generale presso la corte di appello [ 570] o presso la corte di 
cassazione. 
2. Nei casi di avocazione [ 372, 412, 413], le funzioni previste dal comma 1 lettera a) sono esercitate dai magistrati 
della procura generale presso la corte di appello. Nei casi di avocazione previsti dall' articolo 371‐bis, sono esercitate 
dai magistrati della direzione nazionale antimafia [3]. 



3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il giudice competente a 
norma del capo II del titolo I [ disp. att. 238 ]. 
3‐bis. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, sesto comma, 416bis, 
600, 601, 602, e 630 del codice penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto 
articolo 416bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti 
previsti dall'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e 
dall'articolo 291‐quater del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
le funzioni indicate nel comma 1 lettera a) sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del 
capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente [ 54 ter, 190 bis, 295, 328, 371bis, 406] [4]. 
3‐ter. Nei casi previsti dal comma 3bis, se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore generale presso la 
corte di appello può, per giustificati motivi, disporre che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano 
esercitate da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il giudice competente [5]. 
3‐quater. Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o tentati con finalità di terrorismo le funzioni 
indicate nel comma 1, lettera a), sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del 
distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. Si applicano le disposizioni del comma 3‐ter. [6]  
3‐quinquies. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 600‐bis, 600‐ter, 
600‐quater, 600‐quater.1, 600‐quinquies, 615‐ter, 615‐quater, 615‐quinquies, 617‐bis, 617‐ter, 617‐quater, 617‐
quinquies, 617‐sexies, 635‐bis, 635‐ter, 635‐quater, 640‐ter e 640‐quinquies del codice penale, le funzioni indicate 
nel comma 1, lettera a), del presente articolo sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del 

capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. (l., n. 48 del 2008) 

 

 

Art. 132 Codice per la protezione dei dati personali (aggiunto il cd freezing): modifica comma 4 bis, 4 ter,  

Art. 132. Conservazione di dati di traffico per altre finalità (1) 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 123, comma 2, i dati relativi al traffico telefonico, sono 
conservati dal fornitore per ventiquattro mesi dalla data della comunicazione, 

per finalità di accertamento e repressione dei reati, mentre, per le medesime finalità, i dati relativi al traffico 
telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunicazioni, sono 

conservati dal fornitore per dodici mesi dalla data della comunicazione. (2) 

1‐bis. I dati relativi alle chiamate senza risposta, trattati temporaneamente da parte dei fornitori di servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico oppure di una rete 

pubblica di comunicazione, sono conservati per trenta giorni. (3) 

2. [abrogato] (4) 

3. Entro il termine di cui al comma 1, i dati sono acquisiti presso il fornitore con decreto motivato del pubblico 
ministero anche su istanza del difensore dell'imputato, della persona 

sottoposta alle indagini, della persona offesa e delle altre parti private. Il difensore dell'imputato o della persona 
sottoposta alle indagini può richiedere, direttamente al fornitore i dati 

relativi alle utenze intestate al proprio assistito con le modalità indicate dall'articolo 391‐quater del codice di 
procedura penale, ferme restando le condizioni di cui all'articolo 8, 

comma 2, lettera f), per il traffico entrante. (5) 

Commento [SA1]: Manca il 635 
quinquies. DIMENTICATO DAL LEGISLATORE 
? 



4. [abrogato] (6) 

4‐bis. [abrogato] (7) 

4‐ter. Il Ministro dell'interno o, su sua delega, i responsabili degli uffici centrali specialistici in materia informatica 
o telematica della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del 

Corpo della guardia di finanza, nonché gli altri soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 226 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, possono ordinare, anche in relazione alle eventuali 
richieste avanzate da autorità investigative straniere, ai fornitori e agli 

operatori di servizi informatici o telematici di conservare e proteggere, secondo le modalità indicate e per un 
periodo non superiore a novanta giorni, i dati relativi al traffico 

telematico, esclusi comunque i contenuti delle comunicazioni, ai fini dello svolgimento delle investigazioni 
preventive previste dal citato articolo 226 delle norme di cui al decreto 

legislativo n. 271 del 1989, ovvero per finalità di accertamento e repressione di specifici reati. Il provvedimento, 
prorogabile, per motivate esigenze, per una durata complessiva non 

superiore a sei mesi, può prevedere particolari modalità di custodia dei dati e l'eventuale indisponibilità dei dati 
stessi da parte dei fornitori e degli operatori di servizi informatici o 

telematici ovvero di terzi. (8) 

4‐quater. Il fornitore o l'operatore di servizi informatici o telematici cui è rivolto l'ordine previsto dal comma 4‐
ter deve ottemperarvi senza ritardo, fornendo immediatamente 

all'autorità richiedente l'assicurazione dell'adempimento. Il fornitore o l'operatore di servizi informatici o 
telematici è tenuto a mantenere il segreto relativamente all'ordine ricevuto e 

alle attività conseguentemente svolte per il periodo indicato dall'autorità. In caso di violazione dell'obbligo si 
applicano, salvo che il fatto costituisca più grave reato, le disposizioni 

dell'articolo 326 del codice penale. (8) 

4‐quinquies. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4‐ter sono comunicati per iscritto, senza ritardo e 
comunque entro quarantotto ore dalla notifica al destinatario, al pubblico 

ministero del luogo di esecuzione il quale, se ne ricorrono i presupposti, li convalida. In caso di mancata 
convalida, i provvedimenti assunti perdono efficacia. (8) 

5. Il trattamento dei dati per le finalità di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto delle misure e degli 
accorgimenti a garanzia dell'interessato prescritti ai sensi dell'articolo 17, volti a 

garantire che i dati conservati possiedano i medesimi requisiti di qualità, sicurezza e protezione dei dati in rete, 
nonché a: (9) 

a) prevedere in ogni caso specifici sistemi di autenticazione informatica e di autorizzazione degli incaricati del 
trattamento di cui all'allegato B); 

b) [soppressa] (10) 



c) [soppressa] (10) 

d) indicare le modalità tecniche per la periodica distruzione dei dati, decorsi i termini di cui al comma 1. (11) 

 

NOTE all’art. 132 

(1) Articolo così modificato, inizialmente, dal decreto‐legge 24 dicembre 2003, n. 354, convertito con modificazioni dalla legge di 
conversione 26 febbraio 2004, n. 45, recante 

interventi per l'amministrazione della giustizia; poi dal decreto‐legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 
legge di conversione 31 luglio 2005, n. 155, recante 

misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale; successivamente, dalla legge 18 marzo 2008, n. 48, recante ratifica ed 
esecuzione della Convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell'ordinamento interno; e, 
da ultimo, dal decreto legislativo 30 maggio 

2008, n. 109, di attuazione della direttiva 2006/24/Ce riguardante la conservazione dei dati generati o trattati nell'ambito della 
fornitura di servizi di comunicazione elettronica 

accessibili al pubblico o di reti pubbliche di comunicazione e che modifica la direttiva 2002/58/Ce. 

Al fine di delineare con completezza il quadro normativo vigente in materia, si riportano gli articoli 6, comma 1, e 7 del decreto‐
legge del 27 luglio 2005, n. 144 "Misure urgenti per 

il contrasto del terrorismo internazionale", come modificato dal decreto‐legge del 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla legge di conversione n. 31 del 27 

febbraio 2008: 

6. Nuove norme sui dati del traffico telefonico e telematico 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data di entrata in vigore del provvedimento legislativo 
di attuazione della direttiva 2006/24/Ce del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, e comunque non oltre il 31 dicembre 2008, è sospesa l'applicazione delle 
disposizioni di legge, di regolamento o 

dell'autorità amministrativa che prescrivono o consentono la cancellazione dei dati del traffico telefonico o telematico, anche se non 
soggetti a fatturazione, e gli stessi, esclusi 

comunque i contenuti delle comunicazioni e limitatamente alle informazioni che consentono la tracciabilità degli accessi, nonché, 
qualora disponibili, dei servizi, debbono essere 

conservati fino alla data di entrata in vigore del provvedimento legislativo di attuazione della direttiva 2006/24/Ce del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, e 

comunque non oltre il 31 dicembre 2008, dai fornitori di una rete pubblica di comunicazioni o di un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico, fatte salve le 

disposizioni vigenti che prevedono un periodo di conservazione ulteriore. I dati del traffico conservati oltre i limiti previsti 
dall'articolo 132 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196, possono essere utilizzati esclusivamente per le finalità del presente decreto, salvo l'esercizio dell'azione penale per i reati 
comunque perseguibili. 

7. Integrazione della disciplina amministrativa degli esercizi pubblici di telefonia e Internet 



1. A decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino 
al 31 dicembre 2008, chiunque intende aprire 

un pubblico esercizio o un circolo privato di qualsiasi specie, nel quale sono posti a disposizione del pubblico, dei clienti o dei soci 
apparecchi terminali utilizzabili per le 

comunicazioni anche telematiche, deve chiederne la licenza al questore. La licenza non è richiesta nel caso di sola installazione di 
telefoni pubblici a pagamento, abilitati 

esclusivamente alla telefonia vocale. 

2. Per coloro che già esercitano le attività di cui al comma 1, la licenza deve essere richiesta entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

(2) Comma così modificato prima dall'art. 6, comma 3, del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2005, n. 155 e poi dall'art. 2 del 

decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(3) Comma inserito dall'art. 2, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109, con la decorrenza indicata nell'art. 
6 dello stesso decreto. 

(4) Comma modificato dall'art. 6, comma 3, lett. a) e b), decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 31 luglio 2005, n. 155, e successivamente 

abrogato dall'art. 2, comma 1, lett. c), del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(5) Comma così modificato dall'art. 6, comma 3, del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2005, n. 155. 

(6) Comma abrogato dall'art. 2 , comma 1, lett. c), del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(7) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 3, lett. f, del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2005, n. 155, e successivamente 

abrogato dall'art. 2, comma 1, lett. c) del decretolegislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(8) Comma inserito dall'art. 10, comma 1, della legge 18 marzo 2008, n. 48. 

(9) Alinea così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(10) Lettera soppressa dall'art. 2, comma 1, lett. d), numero 2, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

(11) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. d), numero 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 


